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PARLAMENTO
E DINTORNI

Ricordate
Tanassi
Crociani
e gli Hercules?
GIORGIO FRASCA POLARA

TROPPA GRAZIA
MINISTRO CARDINALE

U
na nota ufficiale ha fatto co-
noscere incarichi e incaricati
dello staff del nuovo ministro

delle Comunicazioni, Salvatore
Cardinale, Udr. L’elenco compren-
de: un capo di gabinetto, un capo
dell’ufficio legislativo, un presiden-
te del comitato di consulenza tec-
nico-giuridica, quattro consiglieri
giuridici, un consigliere diplomati-
co ed un consigliere economico. E
ancora: un consulente per le tele-
comunicazioni, un consigliere per
le politiche delle comunicazioni,
un consigliere parlamentare (si
tratta di un funzionario della Ca-
mera, ma la presidenza di Monteci-
torio non ha ancora dato il neces-
sario nulla-osta), un’assistente per
le relazioni esterne, un consigliere
per la stampa e l’informazione e in-
fine l’addetto stampa. Totale: sedi-
ci persone, contro le quattro dello

staff del predecessore di Cardinale,
Antonio Maccanico. Ma non è tan-
to e soltanto il numero che incu-
riosisce, quanto l’annuncio che co-
sì «è stato completato» lo staff.
Quindi ai sedici vanno aggiunti al-
tri che costituivano l’embrione del-
lo staff. Quanti ancora?

DALLA LOCKHEED
ALLA VITROCISET/1

R
icordate lo scandalo Lockheed
(le tangenti sugli Hercules
C.130) che distrusse la carriera

del segretario Psdi Tanassi e portò
alla condanna di Camillo Crociani
a due anni e quattro mesi di carce-
re, mai scontati perché fuggì in
Messico dove poi morì? Il nome di
Crociani è tornato alla ribalta per il
recente matrimonio della figlia con
un Borbone. Dal padre ha ereditato
una ingente fortuna: duemila mi-
liardi, in gran parte investiti in una
società, la Ciset, che si è fusa con

una società della Finmeccanica
(azionista solo per il 10%) dando
vita alla Vitrociset, una multinazio-
nale con fatturato di 320 miliardi
che, solo in Italia, ha in appalto
manutenzione e supporti di siste-
mi di comunicazione e di radioas-
sistenza dei 39 aeroporti civili ita-
liani - contratto scaduto da oltre
un anno - e persino del poligono
militare interforze di Salto di Quir-
ra (Cagliari).

DALLA LOCKHEED
ALLA VITROCISET/2

S
in qui i fatti. Da cui il deputa-
to Elio Veltri (Ds) trae motivo
per porre cinque domande al

ministro dei trasporti. Com’è stato
possibile che la società del protago-
nista di uno dei più clamorosi
scandali del dopoguerra (non estra-
neo alle dimissioni di Leone) abbia
ottenuto commesse dallo Stato ita-
liano per 100-150 miliardi l’anno?

Considerato che la Vitrociset è
controllata da una finanziaria che
ha sede nelle Antille olandesi, ri-
sulta che la famiglia Crociani paghi
imposte all’erario italiano? Gli ap-
palti sono stati aggiudicati in segui-
to a regolari gare europee «o costi-
tuiscono una sorta di concessio-
ne»? Altre società italiane o stranie-
re hanno presentato domanda per
fornire gli stessi servizi già forniti
dalla famiglia Crociani? E infine:
considerato che i contratti con Vi-
trociset sono scaduti, che cosa in-
tende fare il governo «per metter
fine ad una situazione di favore e
attenersi al rispetto delle norme
italiane ed europee»?

CERCASI CLARABELLA,
MA NON ALLA CAMERA

E
cco il caso di un’interrogazio-
ne che suscita a sua volta un
interrogativo: perché mai il

deputato leghista Giacomo Stuc-

chi, anziché rivolgersi alla magi-
stratura, pretende di coinvolgere
Parlamento e governo nelle disav-
venture di chi cerca Clarabella e
non la trova? Fatto è che, a suo di-
re, sarebbe affannosa e inutile la ri-
cerca dell’immagine della compa-
gna di Orazio, che fa parte dei ga-
dget disneyani offerti da una nota
acqua minerale. E dàgli a comprar
bottiglie su bottiglie: impossibile
completare la squadra di Topoli-
nia. La trappola fa incavolare chi ci
casca, ma Stucchi - se ha gli ele-
menti - si rivolga piuttosto alla ma-
gistratura. Perchè il vezzo (spesso
autopubblicitario) di trasformare
qualsiasi evento in interrogazione
ha effetti nefasti per l’appropriato
uso di quello che in gergo parla-
mentare si chiama potere ispettivo:
in appena due anni e mezzo, di in-
terrogazioni ne sono state presen-
tate, solo alla Camera, 28.475, di-
consi ventottomilaquattrocento-
settantacinque.

Liste europee, Prodi e Marini verso il disgelo
Ma sull’ex premier pressing dei sindaci: «Corriamo insieme per Strasburgo»
ROMA L’appuntamento è per
oggi. Probabilmente per stamat-
tina, ma nessuno è disposto a
confermare nulla. Comunque
sia, anche se avvolto un po’ nel
«mistero», il faccia a faccia ci sa-
rà. Romano Prodi, insomma, ve-
drà Gianfranco Marini. E forse
già da oggi potrebbe cominciare
a diradarsi qualche nebbia sul
futuro dell’Ulivo. Di una cosa
soprattutto si parlerà: delle ele-
zioni europee. Il tema è arcino-
to: il segretario dei popolari ha
in mente di sfruttare l’occasione
offerta dal voto per l’assemblea
di Strasburgo per «riaggregare» i
tre pezzi del centro. Natural-
mente il suo partito, più l’Udr di
Cossiga, più Prodi. Un progetto
che invece all’ex premier pro-
prio non riesce a piacere. Al pun-
to che da qualche tempo si parla
di liste dell’Ulivo - ritagliate sul-
la figura di Prodi - per la consul-
tazione di giugno. Tutto questo
era vero fino a ieri, perché alla
vigilia del confronto fra Prodi e
Marini, il «tam tam» interno ai
popolari dice che forse il baro-
metro si sta evolvendo verso «il
sereno». Stando a ciò che rac-
contano i dirigenti del Ppi, l’ex
Presidente del Consiglio pare ab-
bia messo da parte il progetto di
proprie liste elettorali. Almeno
per il momento. E una parziale
conferma la si potrebbe trovare
anche nella lettera che Prodi ha
scritto al «Foglio»: dove annun-
cia che non è ancora arrivato il
momento di scrivere la «vera
storia» della crisi, dove si dichia-
ra supercontento del fatto che
molti dei suoi collaboratori sia-
no stati confermati, ma dove, so-
prattutto, spiega che «il suoi mo-
do di far politica» ha sempre te-
so a evitare le fratture, le rotture.

Se fosse vero, se cioè Prodi
avesse rinunciato alle sue liste,
Marini avrebbe risolto uno dei
problemi. Non tutti. Perché alla
riunione del coordinamento del-
l’Ulivo di lunedì, quella convo-
cata da Prodi dopo aver consul-
tato tutti i leader - e a proposito
ieri l’ex Presidente ha avuto an-
che un colloquio telefonico con
D’Alema -, perché a quella riu-
nione, si diceva, si discuterà di

come comportarsi alle europee.
Gli uomini di Prodi (Beppe To-
gnon e Andrea Papini), a Largo
Brazzà, dove hanno sede i comi-
tati per l’Ulivo, ancora ieri insi-
stevano nel dire che lunedì loro
proporranno di arrivare alla defi-
nizione di «liste comuni». Di-
sponibili, però, a valutare anche
delle «subordinate». E una delle
ipotesi più accreditate vuole che
i partiti scelgano di presentarsi
ciascuno per proprio conto, as-
semblando però vicino al pro-
prio simbolo la scritta: «Per l’Uli-
vo». Soluzione di mediazione
che andrebbe bene a tutti ma
creerebbe qualche problema
proprio a Marini. Che dovrebbe
far digerire questa soluzione an-
che a Cossiga. Il quale in quasi
tutte le quotidiane interviste che
concede si prodiga di elogi per
Prodi al punto di candidarlo alla
guida della commissione euro-
pea. Ben diversa, però, sarebbe la
situazione se il suo Udr dovesse
essere sommato al simbolo del-
l’Ulivo. E visto che si parla di

candidature di
Prodi va se-
gnalato che ie-
ri il settimana-
le tedesco «Die
Zeit» rivelava
di «grandi ma-
novre» in cor-
so fra Francia e
Germania per
portare alla
presidenza del-
la Commissio-
ne europea il
presidente
dell’Spd (e

neoministro delle Finanze)
Oskar Lafontaine. Si vedrà.

Tornando alle cose italiane,
resta da dire che la partita non è
solo fra Prodi e i popolari. Ci so-
no molti, insomma, che spingo-
no sull’ex Presidente del consi-
glio perché decida di misurarsi
col voto popolare. Fra chi «spin-
ge», in prima fila, c’è sicuramen-
te il neonato movimento dei
sindaci, o «delle cento città», co-
me si autodefinisce (che ieri ha
annunciato di aver già raggiunto
le mille adesioni, fra sindaci e
consiglieri). Esplicito a questo

proposito è quel che ha detto ie-
ri il sindaco di Venezia, Cacciari.
Che già sembra delineare even-
tuali alleanze elettorali: «Nel no-
stro movimento c’è spazio per le
idee di Mani pulite, abbiamo gli
stessi obiettivi, l’indipendenza e
l’autonomia della magistratura.
Lo stesso vale per l’Ulivo di Pro-
di, la cui ispirazione originaria è
anche la nostra. Il limite è stato
averlo gestito come una coalizio-
ne elettorale di partiti». E allora,
aggiunge, «se troviamo sintonia
sui programmi, andiamo insie-
me». E di tutto ciò oggi Rutelli
ne parlerà con lo stesso Prodi
(non si sa se prima o dopo il suo
colloquio con Marini). Resta una
domanda da fare. Che è quella
che fa Pierre Carniti, dei diesse-
cristiano sociali: «Sarebbe cosa
buona e giusta presentare liste
unitarie. Da Prodi vorrei però sa-
pere dove pensa di collocare i
parlamentari: con Blair e Schroe-
der? O con il centro destra di
Kohl e Aznar, Casini e Berlusco-
ni?». S.B.
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IL CASO

Due vescovi a Palazzo:
«Famiglie, fisco ingiusto»
NATALIA LOMBARDO

ROMA Sonostati invitatia«Palaz-
zo» per essere ascoltati, per espri-
mereilpareredelmondocattolico
sultemadellafamiglia,elorosono
stati bencontenti dipoterparlare,
aprireundialogoconleistituzioni
statali e ricordareche«nellacultu-
rapolitica italianac’è una fortedi-
sattenzione verso la famiglia», un
nucleo sociale «trascurato» e «pu-
nito» dal fisco. Sono i due vescovi
che ieri hanno partecipato all’au-
dizionepresso laCommissioneFi-
nanze della Camera: monsignor
Giuseppe Anfossi, presidente del-
la Commissione episcopale per la
famiglia e monsignor BenitoCoc-
chi, presidente della Caritas, invi-
tati da Giorgio Benvenuto, ex se-
gretarioUileorapresidentediessi-
no della commissione parlamen-
tare. Non è la prima volta che un
rappresentante della Cei viene
chiamato a Montecitorio, nel ‘96
monsignorElioSgreccia interven-
ne sulla bioetica, ma è la prima
volta, in questa legislatura e per di
più in un governo presieduto da
un uomo della sinistra, che due
vescovi possono dar voce ai temi
che stanno loro «più a cuore»: le
ingiustizie fiscali nei confronti di
chihadei figliacarico, laparità fra
scuola pubblica e privata, l’assi-
stenza ai bisognosi ma, soprattut-
to, le «linee guida per una politica
globale sulla famiglia» che porti
anchepiùfinanziamenti.

Undialogodai tonipacati ecor-
tesi,nessunoscivolonesuicontra-
sti ideologici, silenzio sui temi più

scottanti, come le unioni di fatto:
«Forse è stato un atto di cortesia»,
sidomanda ilvescovodiModena,
monsignor Cocchi, «ma siamo
stati ascoltati con attenzione e
l’incontro è senz’altro positivo».
E, da parte dei vescovi, collabora-
tori del cardinal Ruini, è stato ap-
prezzato «l’impegno politico nel-
l’affrontare questi problemi che
richiedono soluzioni urgenti».
Una novità nella cultura politica
italiana, secondo Anfossi, vesco-
vo di Aosta: «Alle sinistre hanno
fatto paura questi temi perché bi-
sognava introdurre quelli sulla li-
berazione della donna e dei figli.
Ma ora anche chi ha una storia di
sinistra - riferendosi all’intervista
della sociologa Chiara Saraceno
apparsa ieri su «La Stampa» - rico-
noscechel’oggettodellepolitiche
familiarideveesserelafamiglia».

Quali sono le proposte dei ve-
scovi?«Untrattamentofiscalepiù
equo nei confronti di chi assume
la responsabilità di formare una
famiglia»: è «un’ingiustizia evi-
dente» il fatto che una persona
configliacaricopaghilestessetas-
se di un lavoratore single. Più at-
tenzione,nellariformadelloStato
sociale, verso i giovani disoccupa-
ti che stazionano dai genitori. Tre
lerichieste:unariformadegliasse-
gnifamiliari, l’assegnodimaterni-
tà per ladonna in famiglia - inseri-
to nella Finanziaria per le casalin-
ghe - e la parità di condizioni per
chisceglie lascuolapubblicaopri-
vata.I rappresentantidellaCaritas
hanno proposto, inoltre, di aiuta-
re nell’assistenza le famiglie dei
malatiterminali.

L’ex presidente del Consiglio Romano Prodi

■ PRESIDENZA
UE
Più lontana
secondo
la stampa tedesca
l’ipotesi
di una commissione
a guida italiana
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VOTO EUROPEO

Chi può usare
nome e simbolo
dell’Ulivo?
ROMADagiornisidiscutesullapos-
sibilitàdiunalistadell’Ulivoalle
prossimeelezionieuropee.Machi
puòutilizzareilsimboloeilnome
dellacoalizioneperleprossime
competizionielettorali?L’attoco-

stitutivodell’Ulivoèmoltochiaroinpropositoerichiede
l’accordodelleforzecherappresentanoalmenodue
terzideideputatieletti inoccasionedellepolitichedel
’96.Unaclausolache, insostanza, imponeachiunque
voglia«fregiarsi»dell’Ulivo(nelsimboloenelladeno-
minazione)dichiederel’assensodeiDs(icuideputati
sonopiùdel50%nellacoalizione).
Gliarticoli4e5dell’attocostitutivoregistratodalno-
taioil5marzo1996sonoinfattimoltoespliciti.Irap-
presentantilegali(unoperforzapoliticacomponentela
coalizione)sonoimpegnatia«deciderecollegialmen-
te»usodinomeesimbolo.

Guerra (Ds)
replica
a Di Pietro

Vertice Ulivo, mini-giallo su D’Alema
Palazzo Chigi: il presidente andrà alla riunione, basta con le voci

I BILANCI DELLA CHIESA

La Cei sceglie la trasparenza
nei conti dell’8 per mille

ROMA «Di Pietro si informi meglio
prima di fare certe affermazioni». Così
il vicepresidente dei deputati Ds Mau-
ro Guerra replica ad Antonio Di Pietro
che ieri dalle colonne del Corriere del-
la Sera ha polemizzato con la Quercia
a proposito di un presunto «accordo
sottobanco con la Lega per spartirsi i
proventi del casinò di Campione d’Ita-
lia». «Tutto - sottolinea Guerra - è av-
venuto alla luce del sole, in un dibatti-
to che forse Di Pietro non conosce ma
che si svolge da anni nella sessione di
bilancio. Sul merito, ricostruita la real-
tà delle cose, sono pronto al confronto
se interessa a Di Pietro. Ciò che non
posso accettare è la deformazione dei
fatti al servizio di una costruzione cari-
caturale della politica e delle scelte le-
gislative come gioco di piccoli scambi,
più o meno confessabili, di piccoli in-
teressi. Forse non vedere accordicchi
laddove non vi sono può aiutare anche
Di Pietro a pensare che la politica non
è sempre facilmente riducibile ai “pi-
nocchi”, ai “fessi” o ai “furbacchio-
ni”».

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Walter Veltroni ha varcato
ilportonealui familiarediPalazzo
Chigi epercircaun’ora, ierimatti-
na, si è trattenuto a colloquio con
Massimo D’Alema che è il presi-
dente del Consiglio ma anche dei
Ds, partito di cui lui ora è segreta-
rio. Un colloquio, rispetto a qual-
che settimana fa, in qualche mo-
doapartiinvertite.

Durante il quale, com’è invece
stato ventilato da un’agenzia di
stampa, Veltroni non avrebbe fat-
toalcunapressionesulpremier re-
calcitrante per convincerlo a par-
tecipare al coordinamentodell’U-
livo convocato per lunedì prossi-
mo. «Massimo D’Alema parteci-
perà alla riunione», fanno sapere
da Palazzo Chigi dove non si na-
sconde lo sconcerto «che su collo-
qui del presidente del Consiglio
vengano diffuse notizie non veri-
ficatee privedi ogni fondamento.
L’onorevole D’Alema è stato elet-

to nel Coordinamento nazionale
del’Ulivo dal gruppo dei deputati
Ds, pertanto parteciperà alla riu-
nioneconvocatadaProdi».Smen-
tita secca della ricostruzione del
colloquio anche da Botteghe
Oscure: «È assolutamente priva di
fondamento».

Nessungiallo,dunque.Maresta
comunque la certezza di quell’ora
di colloquio e ipossibili argomen-
ti affrontati. Innanzitutto, è l’ar-
gomento più scontato, la struttu-
ra e l’organizzazione del partito a
cui ilnuovosegretariostalavoran-
do. Nelle consultazioni che sta
avendo in queste ore non poteva
mancare quella con il presidente
dei Ds. La necessità che il partito
che Veltroni ha in testa prenda fi-
nalmente corpo non è più rinvia-
bile. E, infatti, per domani matti-
na è stata convocata la direzione
del partito per approvare lo sche-
ma che il segretario indicherà. Se-
guirà una settimana particolar-
mentedensadiappuntamentipo-
litici di rilievo. Su chi entrerebbea

far parte di una segreteria ristretta
a una dozzina di persone nessuna
indiscrezione se non l’alternarsi
dei nomi di sempre. Veltroni sta
lavorando, dicono scherzando a
Botteghe Oscure, con alla mano

l’articolo 92
della Costitu-
zione, cioè
quello che at-
tribuisce al ca-
po del governo
e solo a lui l’o-
nore e l’onore
di stilare l’elen-
co dei ministri.
Stile D’Alema,
insomma. Un
lavoro difficile,
fatto tenendo

presente la Cosa 2, il riconosci-
mento delle componenti e una
maggiorevisibilitàdelledonne.

Se già questo argomento non
fosse bastato, al tavolo presiden-
ziale sarebbero state discusse que-
stioni di non poco conto come la
vicenda della presidenza delle

commissioni, o la necessità di tro-
vare una linea coerente che con-
sentadiaffrontarelaquestionedei
cosiddetti ribaltini nelle regioni.
Ora, se appare impossibile che
l’Udr possa far pesare le questioni
locali sulla vicenda nazionaleè al-
trettantoverocheènecessariotro-
vare rapidamente una soluzione
al contrasto politico in alcune re-
gioni. Il Polo perde pezzi ma una
linea organizzata di centro-sini-
stramanca.Epoichél’autosciogli-
mento dei consigli non ècontem-
platonédallaCostituzionenédal-
la legge elettorale, è evidente che
le dimissioni assumono una va-
lenzapolitica.

La soluzione su cui sia D’Alema
che Veltroni si sarebbero trovati
d’accordo è quella di arrivare in
tempi rapidi a una nuova legge.
Ma poiché ilnostroèunPaeseche
hasistemielettoralimoltodiversi,
ecco la necessità di riaprire un di-
scorso più organico sulle riforme
elettoralichesianotalidarafforza-
reilbipolarismo.

ROMA Per ottenere i fondi asse-
gnati annualmente dalla Cei, le
diocesi dovranno d’ora innanzi
fornire rendiconti dettagliati
sulla gestione di quelli dell’an-
no precedente, pena il congela-
mento dell’erogazione. I vesco-
vi italiani hanno infatti deciso
di imboccare con grande deter-
minazione la via della traspa-
renza nelle loro amministrazio-
ni. La decisione, ufficializzata
nell’assemblea straordinaria
dell’episcopato in corso a Colle
Valenza, riguarda in particolare
i circa 1.000 miliardi destinati
allachiesadaicittadiniattraver-
so il meccanismo dell’8 per mil-
le e le offerte deducibili ma «in-
nescheràunmododiversodite-
nere la contabilità anche delle
altre fonti di sostentamento»,
come ha sottolineato mons. At-
tilio Nicora, responsabile Cei
per le questioni giuridiche.
Ogni diocesi, infatti, continue-
rà a gestire autonomamente
proprietà e offerte di sua perti-

nenza,ancheseicosiddettibeni
ex beneficiali sono ormai con-
fluiti nel sistema centralizzato
chene restituisce il reddito con-
tribuendo agli stipendi (in me-
dia 1.600.000 mensili) erogati
direttamente a 38 mila sacerdo-
ti evescovi.L’obbligodipresen-
tare una contabilità più traspa-
rente(testualmenteèstatochie-
sto«uncompletoelimpidoren-
diconto») eviterà il ripetersi di
confusioni e ritardi nei bilanci,
che il vescovo Nicora ha tutta-
via escluso si siano verificati a
Napoli, dove l’amministrazio-
ne dei fondi dell’8 per mille, ha
assicurato, «era assolutamente
inecepibile». Così come ha
escluso che il nuovo indirizzo
sia stato determinato dal «caso
Giordano» che, per altro, non
ha portato ad una contrazione
delle offerte deducibili, aumen-
tati anzinegliultimimesi,men-
tre per quanto riguarda le firme
per l’8permilleunaverifica la si
potràfaresolopiùavanti.

■ VELTRONI
E IL PREMIER
Faccia a faccia
nella sede
del governo
Convocata
per domani
la direzione Ds


